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Rivista trimestrale dell’associazione culturale

perla salvaguardia ambientale della Valle dei Laghi

ANNO3 - Numero 3 - Ottobre 1990

Problemi vecchi e nuovi. Stesso risultato:
ambienti in pericolo

Strada di Gazza

Il monte Gazza è un ambiente
naturale di grande fascino. Sui due
versanti si insediano formazioni ve-
getali nettamente contrastanti, risul-
tatosia dei fattori climatici e geolo-
gici che dell'azione umana. Su que-
Sta montagna l'uomo ha per secoli
ricavato legna da combustibile, le-
gname da opera, alimento perle
mandrie. Con essa ha stabilito un
mutuo rapporto. Ora i termini di que-
sto rapporto si sono modificati, in
‘quanto dai tradizionali prodotti della
montagna sempre meno arrivano
profitti sostanziosi. La montagna
viene utilizzata sopratutto per sva-
g0;si tracciano piste da sci, si re-
staurano vecchie baite, se ne co-
struiscono di nuove, si aprono stra-
de (anche abusive), si allargano le
vecchie. Lentamente, giorno dopo
giorno, il sistema naturale viene fra-
zionato, intaccato, suddiviso; si
rompe l'unità degli ambienti, ren-
dendoil tutto caotico, confuso, in
definitiva brutto.

Talvolta, ed è il caso che voglia-
mo denunciare, a questa regola non
sfuggono nemmeno gli interventi
forestali.

Da pochissimi giorni una ruspa
sta tracciando l'ennesima strada

(continua a pagina 2)

ULTIMA ORA

AI momentodi andarein
stampaci viene comunica-
to chela Provincia Autono-
madi Trento ha, mediante
ordinanza, decretato l’im-
mediata sospensione dei
lavori della strada forestale
sul monte Gazza e hadiffi-
datoil Comunedi Vezzano
dal proseguiregli stessi.

(continua a pagina 2)

Momento difficile
peri laghi della Mar

L'acqua, elemento essenziale
per la nostra vita, sta subendo
semprepiù i danni provocati dal
nostro modo sconsideratodiuti-
lizzare l'ambiente.

Anche qui in Trentino dovele
caratteristiche del territorio sono
fra le più favorevoli,(bassa pre-
senza di concentrazioni indu-
striali, bassa densità abitativa e
grande ricchezza d'acqua) non

(continua a pagina 4)
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Dov'è più azzuno'il fiume

Benvenuti a Ciago

È stata spedita in data 6 luglio
90 al Sindaco del Comune di
Vezzanoe aivari gruppi Consi-
gliari la lettera, relativa al proble-
ma discarica, della quale ripor-
tiamo il testo.

(continua a pagina 3)
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(Strada di Gazza,

forestale sulle pendici Ovest del
Monte, sulla proprietà del comunedì
Vezzano. Si intende, con essa, ser-
vire una zona di bosco da utilizzare
e contemporaneamente collegare
una preesistente strada forestale
con un ‘altra che sale da Andalo.

Non siamo pregiudizialmente
controle strade forestali. Una selvi-

coltura naturalistica ha bisogno di
una efficiente rete viaria.

Siamo peròcontrari per questioni
di metodoe di contenuto a questa
realizzazione e perciò chiediamo
che venga interrotta la sua realizza-
zione fino a che non siano state date
alcune assicurazioni. La richiesta
ha un suo fondamento in quanto:

essa viene tracciata senza un
progetto esecutivo;

Ordinanza

"Il Presidente Della Giunta provinciale
‘accertato cheil Comunedi Vezzano sta eseguendo -in assenza di autorizzazione

paesaggistica- i lavori di allargamentoe trasformazione della pista forestale di
Malga Ciago, nei pressi della Malga omonima, non transitabile con mezzi mecca-
nici, in pista transitabile con mezzi meccanici, mediante pareggiamento del piano
viabile e localizzati sbancamenti e riporti - C.C. VEZZANO- Comunedi Vezzano.

Tale pista forestale sale dall'abitato di Ciago a Malga Ciago fino ad innestarsi con
la strada forestale di Gaggia, proveniente da Andalo;

Visto l'art. 20della legge provinciale sulla Tutela del paesaggio 6 settembre 1971,
n. 12esm.

Ordina l'immediata sospensione deilavori in premessa descritti e

Diffida dal proseguire gli stessi fino a che non sarà stata eventualmente concessa
autorizzazione paesaggistica.

(Ultima ora, continua dalla prima)

Questa ordinanza dimo-
stra quanto fondate fossero
le nostre preoccupazioni e
conferma chei lavori che si
stavano effettuando sul Gaz-
za non eranodi normale am-
ministrazione e non serviva-
no per tracciare una sempli-
ce "pista di esboco" come
sostenevail Sindacodi Vez-
zano Tasin.

Anchei tecnici del Servizio
Protezione Ambiente hanno

levato, comegià da alcuni
Soci della nostra associazio-
ne, quello che era ben evi-
dente: ossia che la strada ve-
niva realizzata con consi
stenti sbancamenti, riporti di

materiale, con sparo mine e
il fondo stradale é stato at-
trezzato con canalette di dre-
naggio (queste opere sono
tipiche della costruzione di
una strada permanente e
nondi un tracciato che do-
vrebbe essere solo tempora-
neo.)

Dall’ordinanza risulta inol-
tre evidente cheil Comunedi
Vezzano stava operando in
assenza delle prescritte au-
torizzazioni di legge.

Vadatoatto all’Assessora-
to all'Ambiente perla tempe-
stività e la sensibilità dimo-
strata, in questa circostanza.

viene tracciata senza chela giun-
ta comunale abbia fatto una iniziale
delibera;

è stata osteggiata più volte da
forze politiche in Consiglio comuna-
lee da cittadini ed ambientalisti nelle
sessioni forestali, tantochè la sua
realizzazione è semprestata riman-
data. Il Consiglio comunaleè stato
informato a lavori iniziati;

va a costituire un collegamento e
quindi è stimoloper iltraffico veico-
lare, autorizzato o meno. La quan-
tità di strade forestali sul montee la
carenza di personale pongono pro-
blemi seri di controllo. Un collega-
mento è una realtà definitiva, capa-

cedi scatenare appetiti in una zona
così sottoposta a pressioni di tipo
turistico (vedi le proposte di nuove
piste sul versante Ovest del Gazza);

vaa servire una parte di bosco
che verràutilizzata solo per un pe-
riodo ridotto. Nonègiustificata per-
tanto a nostro parerela costruzione
di una strada permanente.

Noi, ribadendo la richiestadi so-
spensione immediata deilavori,
proponiamo chela strada:

1. Non costituisca un collega-
mento, che è quantodipiù pericolo-
so esistaper l'integrità del patrimo-
nio naturale.

2. Che non abbia carattere di
permanenza. Se serve come pare
per le sorti boschive, il tracciato sia
con fondo naturale.

3. Chesi operi su regolare, det-
tagliato progetto.

4. Chesi lavori dopo delibera
comunale.

5. Chela forestale abbia costan-
temente presente il problema della
tutela dell'ambiente montano; ana-
lizzando gli effetti, non solo in termi-
ni di realizzazione di prodotto 0 di
incremento di massa legnosa, che
le strade, sopratutto certe strade,
hanno sugli ecosistemi, forestali e
non.

6. Che l'amministrazione comu-
nale, e non solo quella in questione,
sia attenta alla salvaguardia del pro-
prio patrimonio naturale e valuti con
la massima prudenza e con dotazio-
nedi criteri gli interventi che propo-
ne e che le vengono proposti. Un
territorio fragile comeil nostrori-
schia di essere stravolto anche per
interventi che vorrebbero invece ot-
tenerealtri esiti
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(Benvenuti a Ciago,
continua dalla prima)

"La discarica di Ciago si pre-
senta come un ammassamento
pieno di ogni cosa (non solo di
inerti) chesiallarga fino ad inva-
derela stessastrada provinciale
chele transita accanto.

Guardando all’interno di que-
‘sta massadi rifiuti si può scorge-
re afatica, visto che é quasi com-
pletamente sepolta, parte di una
recinzione.

Si scorge anche un asta con-
ficcata in un cumulodi rifiuti, alla
quale si pottebbe appendere
una bandiera. La memoria ciri-
corda che questa era la stanga
di accessoalla discarica.

Non entriamo nel merito di co-
me deve essere gestita e con-
trollata una discarica; diamoper
scontato che gli amministratori
del comunedi Vezzano sappia-
no che di certo non é questo il

metodo più corretto.
Poniamo alla stessa ammini-

strazione comunale i seguenti
quesiti:

- Quali sono i provvedimenti
urgenti che intende adottare
perla sistemazione dell’attua-

le situazione?
- Quali sono i programmidi

gestione di controllo e di sviluppo
futuri?

- Quale é la destinazione di

quest'area quandola discarica
sarà esaurita?

Vogliamo inoltre sottolineare
che é urgente sanare questasi-
tuazione non solo per un proble-
madi igiene del territorio e per la
‘tutela dell'ambiente (per altro do-
verosa) ma anche per una que-
stione di immagine.

Qui di certo la farfalla del Tren-

tino non riesce a volare nono-
‘stante gli sforzi della Proloco del
paesedi Ciago.

La stessa ha collocato all'en-
trata del paese un cartello scol-
pito in legno con lascritta "Ben-
venuti a Ciago" messaggio che
da gentile diventa grottesco vista
la massadirifiuti che subito lo

segue.
Spériamo cheil futuro veda

una buona gestionedella disca-
rica e che quandosarà esaurita
vi si realizzi una zona verde uti-
lizzabile anche come area ri-
creativa e sportiva dagli abitanti
delpaesedi Ciago.

Vi preghiamo di inviare la Vo-
stra gentile risposta presso la no-
stra sede."

Il comitato direttivo

Adoggi8 ottobre 90 non ab-
biamo ancoraricevuto nessu-
na risposta.
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(Momento difficile per i laghi della Mar,
continua dalla prima)

siamo immuni da responsabilità
negative e l'acqua che lascia i

nostri confini, entroi quali é nata,
é già pesantemente inquinata.

Ci troviamoquindi in un conte-
‘sto poco roseo, ma siamo rimasti
‘comunque sorpresi dalla notizia
che ancheil lago della Mar, uno
dei più bei bacini del nostro Tren-
tino conservatosi fino ad oggi an-
cora integro, sia entrato nella
cronaca nera dell'inquinamento.

Dalle analisi del Laboratorio
Provinciale di Igiene e Profilassi

del 28 luglio u.s. é emersoil dato
preoccupante della presenza di
1820 coliformi totali per 100 mil-
litri e 280 coliformi fecali per 100
ml.

Quest'ultimoéil dato, che su-
perandoil valore limite di 100
coliformi fecali per 100 mi., ha
fatto scattare la corretta e tempe-
stiva ordinanza del Sindaco di
Terlago cheha imposto il divieto
di balneazione.

Le analisi cheil Laboratorio di
Analisi effettua regolarmente so-
no svolte secondo criteri scienti-
fici seri e sono da considerarsi
affidabili. Le stesse analisi, ripe-
tute nei giorni seguenti il 23 lu-
glio, hanno subito datorisultati
tranquillizzanti, registrando una
regolarizzazione della situazio-
ne del lago.

Per dimostrare questo basta
citare i dati ufficiali del 15 agosto
u.s.: 110 coliformi totali per 100
mi. e 20 coliformi fecali per 100
mi.; questidati rendono evidente
che l'inquinamento riscontrato il

23 luglio é dovuto ad un fatto
episodico.

Non si può sostenere infatti
che questo sbalzo sia dovuto alla
temperatura alta edalla scarsità
d’acqua,visto cheil recupero ve-
loce del lago manteneva comun-
que queste penalizzazioni, unica
differenza la mancanza di bal-
neazione, che confrontata con

gli andamenti degli altri anni, non
supporta questo degrado im-
provviso della qualità dell'acqua.

Un fatto episodico quindi, che
ci lascia però con l'amaro inboc-
ca, perché vistoil grande divario
fra i dati registrati nei vari prelievi
effettuati durante l'anno e i dati
del 23 luglio, ci fa pensare che
sia potuto essere causato solo
dalla solita leggerezza e sconsi-
deratezza umana.

Speriamo comunque che il fu-
turo riservi maggiori attenzioni
verso l'elemento acqua, sia da
parte dell'ente pubblico, sia da
parte del privato.

Anche alvicino lago Santo so-
no riemersii problemi di sempre,
relativi al livello del lago visto
l'utilizzo per l'irrigazione che ne
viene fatto da più anni.

Si sa che il continuo variare del
livello di un lago nealtera il pro-
prio sviluppo naturale, e da que-
‘sto dovrebbe derivare un impe-
gnodell'ente pubblico volto a ve-
rificare se ci sono possibili alter-
native: sul Monte Bondone per
fare neve artificiale con i cannoni
si fanno enormi serbatoi, ma qui
per l'agricolturae per l'integrità di
un lago non si fa certo con lo
stesso impegno.

Anche i privati dovrebbero

averepiù senso civico nell'uso
dell'acqua, non utilizzandola per
annaffiare prati inglesi o strade
solo perevitare polvere nei pe-
riodi come questi di grandesicci-
tà, o per altri motivi non di certo
primari.

Ci vuole un impegno comune
volto ad aumentare l'attenzione
su tutto ciò che riguarda l'ele-
mento acqua; non possiamo
continuare a considerare tutti i

problemi chelo riguardano come
problemi idraulici in senso stret-
to.

Un torrente, un lago non sono
rispettivamente un canale ed un
bacino: sono degli ambienti in cui
c'è vita, ed é da questavita che
dipendela salute della nostra ac-
qua.

Pertanto le arginature di un
torrente per la sicurezza della
collettività sono doverose ma c'é
modo e modo di effettuarle e le
canalizzazioni in genere non so-
no maida approvare.

In definitiva l’acqua non 6 un
problema solo idraulico ma é an-
che un problema biologico am-
bientale e pertanto quandosii
tervienesu di essa si dovrà set
pre sentire anche il parere di bi
logiedi altri tecnici dandole l'im-
portanza che si merita.
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Storie di ordinaria caccia
Ecco il testo del nostro comunicato

stampa, pubblicato da Alto Adige e
Questotrentino, relativo all'uccisione

dell'airone a Terlago.
«Il 9 settembre, cioè domenica, si è

aperta ufficialmente la stagione vena-
toria. Come lo scorso anno,ci si trova
subito di fronte ad un episodio emble-
matico. L'anno scorso la lince, que-
stanno uno splendido airone cenerino.
Ambedue specie non cacciabili, ambe-
due specie non confondibili con altri
animali, ambedue specie rigorosamen-
te protette, ambedue specie abbattute
neiterritori di competenza di alti dirigen-

ti della Federcaccia. Le cronache ripor-
tano in tuttele versioni, come responsa-
bile, un bracconiere sfuggito all'identifi-
cazione. Ma secondo noi, comelo scor-
so anno, non si tratta di bracconieri,
cioè di cacciatori di frodo.Sitratta di
cacciatori che in possessodi regolare
licenza affermanoil loro diritto di ucci-
dere, manifestano la loro arroganza
che, si badi bene, non è una isolata
caratteristica personale ma appartiene
abuona parte della categoria. Testimo-
nianoin questo modo quale siain realtà
l'atteggiamento verso la fauna, protetta
e non, considerata patrimonio disponi-
bile di una minoranza. Minoranza che
si fa forte di un risultato referendario
chea livello nazionale nonli penalizza,
ma che non vuol porre invece in discus-
sionei risultatifortemente contrari otte-
nuti in provincia.

Eppurea parole essi sonoi difensori
della fauna, sono coloro che hanno in-

crementato il patrimonio, sono coloro
che conoscono megliodi tutti gli animali
nelle loro caratteristiche e comporta-
menti. Sono coloro che si dichiarano
disponibili a confronto, salvo poi portar-
lo spesso sul piano della improduttiva
rissa verbale quando le loro tesi sono
contutate.(Vedi ad esempio gli incontri
referendari, sollecitati anche dalle forze
‘ambientaliste come la nostra)

Non sono solo gli episodidi cui sopraafarci tirare conclusioni così drastiche.
Si deve sapere chela conca di Tobli-

noèinserita nell'elenco dei biotopi di
interesse provinciale (dove non si può
cacciare) ed è in attesadi essere fra
poco istituzionalizzata. La risposta del-
la Federazione Caccia, avvallata dal
comitato caccia e dalla Giunta Provin-
ciale, è stata di inserire il biotopo nelle
zone di caccia, senza assolutamente
tenere in considerazione il parere favo-
revole alla chiusura espresso a suo
tempo dalla sezione di Calavino.

Si deve sapere inoltre che l'intero
Consiglio comunale di Padergnone ha
‘approvato una mozioneche chiede
stituzione di una oasi faunistica nel ter-
ritorio di competenza dello specchio la-
custre di S.Massenza. L'attesa risposta
della Federcaccia provincialesiè letta
sul calendario venatorio.

Le due zone umide di importanza
faunistica notevole saranno ancora una
volta sottoposte a "prelievo venatico".Edire che nell'ultima campagnare-
ferendaria la Federazione, forte della
sua gestione autonoma ed "esempla-

re”, aveva espressoachiare lettere che
essaera garante nella difesa dell'am-
biente, e quanto la sua azione fosse
indispensabile nella salvaguardia degli
equilibri compromessi,

Questo ruolo di nume tutelare perde
la facciadi fronte alla necessità di rinun-
ciare ad una piccola fetta di territorio,
edin più in contrasto con prese di posi-
zionedi locali cacciatori ed istituzioni.
Per la protervia di una minoranza tutta
una comunità ne deve pagareil costo e
le conseguenze. Ancora una volta di
fronte ad un problema di tutela sulla
quale si è espressa la comunità si an-
tepongono gli interessi particolari, i pri
vilegi delle oligarchie.

Ecco perchè secondo noi gli episodi
citati non sonoil risultato di avventate
azioni personali ma piuttosto sono una
forma, esasperata certo,di affermazio-
ne di proprietà personale, della fauna,edel diritto di concedere vita e morte.

E' ora di avere una legge rigorosa,
che anteponga finalmente le esigenze
della fauna e delle comunità a quelle
dei cacciatori; che ponga severivincoli
alla caccia nelle zone umide e negli
‘ambienti naturali di delicato equilibrio;

che svincoli i guardiacaccia da rap-
porti di dipendenza dalla federazione,
rendendoli personale provinciale;

che renda fruibili e nona rischio gli
‘ambienti naturali nelle giornate festive;

che promuova una cultura della vita,
di ogni forma divita, rispetto a quella dî
morte.»

Il comitatodirettivo

CACCIA

L Paese i Iscritti Votanti Pero. SÌ Per,Si NO

—
Bianchesi

‘Calavino 933 386 413 318 82,3 34 28

Cavedine 1946 967 496 799. 826 95 79-<|
Dro >

[Eps DAT? 1299 52,4
| 1102 848|104 9 |

Lasino
|

804 380 472 333 876|30 17

Padergnone 473 234 49,4 202 96,3 19 13

Terlago 1101 529 | 441 839 51 SÌ
Vezzano 1456 n12 607 85,2 54 51 |

[Totali 9190 4507 _| 3802 843|387 |312
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Stradeforestali
Introduzione

La costruzione delle strade che
ormai caratterizzano tutti i versanti
delle valli trentine ha provocato pre-
sedi posizione, innescato polemi-
che, costituito oggetto di dibattiti
Noi proseguiamo la serie diinter-
venti sull'argomento, pubblicando
due note pervenuteci da tecnici ope-
ranti in realtà forestali diverse come
Trento e Pesaro. La prima entra nel
merito dell'articolo di Claudio Zuc-
catti, apparso sul numero 1 delgen-
naio 1990,la secondaintende allar-
gareil discorso affrontato da Clau-
dio Bassetti nel numero 2 sempre
della rivista EOS. Ringraziamo itec-
nici Sottovia e Zambardaper l’arric-
chimento fornito dai loro contributi

Continua, con la pubblicazione
della secondaparte, la breve analisi
di C. Bassetti. Nella prima parte si è
accennato alle funzioni svolte dal
bosco, passando poiall'evoluzione,
indubbiamente positiva, che l'ecosi-
‘stema forestale ha avuto negliultimi
40 anni, sia dal punto di vista del
patrimonio che della funzionalità
biologica. Si è detto chela scelta di
una selvicoltura (coltivazione del
bosco)il più possibile naturale ha
‘comportato e comportala costruzio-
ne diunafitta rete stradale. C'è però
chila ritiene però ancorainsufficien-
te e ne propone unulteriore amplia-
mento.

>

Breveanalisi
di un problema complesso

seconda parte
a cura di Claudio Bassetti

La proposta, molto autorevole, di
‘aumentarela quantità di strade fore-
stali, fino ad una media di 30-40
metri lineari ad ettaro, desta per-
plessità. Collegate inoltre alle stra-
desi sollecitano costruzioni di piste
permanenti di esbosco.

Innanzitutto con una media di 27
m/ha siamo vicinissimi a quanto sta-
bilito dal Piano forestale generale,che prevedeva 28 mha.‘

Rispettoagli anni 70 c'è un rallen-
tamento sensibile nella costruzione
di strade, indice che l'obiettivo sta
per essere raggiunto.
{Anno ha 80| 85] 88| 89]

Km * 200 117]101 59) 25)aSiamo vicinissimi alla Svizzera,
provvista di strade per 29 m/ha, (ma
sulle Alpi ha una media di 7 m/ha);
ed il tipo di selvicoltura è lo stesso

di quello utilizzato dal personale tec-
nico trentino.

Una seconda riflessione. Buona
parte dei boschi migliori sono serviti
inmodo adeguatodalle strade. Pos-
‘siamo ritenere che l'incremento del-
le strade sipotrà verificare sopratut-
to in due modi:

1. conla realizzazione di collega-
mentifra stradaestrada;

2. con l'apertura di strade in zone
fino ad ora non toccate, vuoi per un
ridotto interesse forestale, vuoiper-
ché poco accessibili se non con in-
terventi costosi in termini finanziari
ed ambientali

La prima ipotesi comporta una
serie di problemi che non vanno sot-
tovalutati. Il maggiore è che ogni
collegamento costituisce un formi-
dabile stimolo al transito, autorizza»
to 0 meno. Conseguente al transito

Continua a pag. 7

Coltivare
il bosco

Vorrei concedermi due passi in-
dietro rispetto a quanto scritto da
Claudio Bassetti sottoil titolo "Il bo-
‘scoe le strade" e proporre un altro
temadi discussione: "Coltivare il bo-
sco?"un problema che forse sola-
mentei tecnici del settore hanno
ben chiaro, che pone in evidenza
problematiche a monte del dibattito
sulle strade forestali.

Citengo comunque ad aprire una
parentesi: trovo stimolante che la
rivista di una associazione ambien-
talista dedichi spazio ad una discus-
sione sulle strade forestali; ciò pro-
va che la teoria secondo cui il dopo
Chernobyl ha distribuito fin troppe e
facili patenti da ambientalista, in
questo caso perde un punto.

Tornando al tema, mi pare che il
problema "Amazzonia", ovvero l'in-
calzante e pericoloso utilizzo delle
foreste tropicali, stia emotivamente
influenzando l'opinione pubblica
cheè portata a vedere e a deside-
rareil nostro bosco come un bene
naturale esclusivamente da proteg-
gere e salvaguardare come fosse
unico toccasana all'inquinamento e
degrado ambientale.

È un esempio di comeun proble-
ma vero e grave possa creare an-
che disinformazione

Sultema"Amazzonia" si stà inge-
nerando nella gente una diffusa an-
sia ecologicae la mitizzazione del
bosco "ideale", naturale, lasciato a
sè stesso dove ogni pianta raggiun-
ge la maturazione, cadeedè sosti-
tuita da un'altra. Questo è un punto
di vista emotivo che mette a nudo
una scarsissima conoscenzadi quei
fenomeni naturali che tutti dicono, a
parole, aver tanto a cuore.

Vorrei qui fare un esempio a mio
modo di vedere significativo: l'emer-
genza ecologica che attualmente
sollecita giustificate preoccupazioni
per gli effetti che potrà avere sulla
vita futura del pianeta è "l'effetto
serra" ovvero l'aumentodella con-
centrazione del carbonio nell’atmo-
sfera provocato dal consumo di

Continua a pag. 7
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(Coltivare il bosco)
Continua da pag. 6

‘combustibili come petrolio e carbo-
ne chein quest'ultimo secolo hanno
costituito la principale fonte energe-
tica dei paesi industrializzati. Ebbe-
ne, un bosco giovane, quindi un bo-
sco coltivato formato da piante gio
vanie vigorose,è di gran lunga più
efficace in termini di riduzione del
carbonio di un bosco vecchio, "na-
turale" e lasciato a se stesso. Molti
ecologisti del dopo Chernobyl do-
wrebbero su questo riflettere.

La scelta di lasciareil bosco alla
propria naturale evoluzione contie-
ne in sè la rinuncia al dialogoed alla
programmazione sulle tematiche
della tutela delterritorio. Troppo
spesso "natura" e "naturale" sono
usati a sproposito. Ciò è anche ri-
scontrabile nel campo pubblicitario
dove termini come "naturale"e "bio-
logico", semplicemente per la presa
che hanno, sono spesso usati per
scopi strumentali.

È questione di proporzioni. Nel
campo dell'utilizzo dei boschi la

(Strade forestali)
Continua da pag. 6

vi sonole spinte successive alla li-
beralizzazione, all'asfaltatura, all'al-
largamento. Esistono sempre modi
e motivi per dimostrare la natura
non solo forestale di una strada, per
‘cercare di ottenerne anche una di-
versa classificazione. La sensibilità
‘ambientale di certe amministrazioni
è ancora piuttosto bassae porta, a
volte, di fronte alfatto compiuto. Es-
se, "hanno il potere di destinazione
dell'uso delterritorio 6 quindi la pos-
sibilità di svuotare certe impostazio-
ni sul corretto uso della viabilità fore-
stale con scelte urbanistiche appro-
priate."

Vadato atto chela legge esclude
tassativamente la costruzione di
strade non di esclusivo uso fore-
stale, quelle cioè identificate conil
tipo B.

(@-continua)

(1) Mario Pedrolli, La viabilità nella
politica forestale della PAT, Den-
dronatura, 2/89, TN. ( Dirigente del
Servizio Foreste, ndr.)
M.Pedrolli, op. cit.

‘scelta ancora una volta sta nel mez-
zo del guado; su una sponda trovia-
mo il protezionismo ad oltranza,
quello con atarghetta "per fare que
stotavolo non è stato abbattuto nes-
sun albero", sull'altra l'enorme pres-
sione esercitata dall'Occidente sulle
foreste della fascia tropicale dove
impunemente e selvaggiamente sicontinuaa prelevareil legname che
serve.

La scelta è quindi: Coltivare il bo-
sco, che è risorsa biologicarinnova-
bile e proprio perquesto va curato,
gestito e utilizzato al meglio, correg-
gendogli errori commessi in passa-
to, senza criminalizzare ciò che sa
ditaglio e di strade forestali e senza
vedere la motosega edil verricello
come presenze demoniache. La
‘conservazione della naturaè certa-
mente compatibile con la gestione
delle risorse boschive.

Sicuramenteil bosco non è da
"domare", ma da assecondare. Non
si tratta quindi di non coltivare, ma
di come farlo. Occorre professiona-
lità.

Dobbiamo pensare ed un “gover-
no etrattamento"” dei boschi in un’ot-
tica più complessa, funzionale sia
alle caratteristiche climatiche, pedo-
logiche e produttive,sia al ruolo che
va assumendo oggi il bosco con la
sua capacità di fornire servizi e uti-
lità godibili anche dai non proprieta-
ri; basti pensare alla sempre cre-
scente domanda di verdee di svago

che provienedalla società, ai pro-
blemi dell'inquinamento atmosteri-
co.

Dobbiamo pensare ad un bosco
nonpiù trattato come se fosse una
semplice coltura produttrice di red-
dito, seguendola logica che vuole il
denaro del tutto sufficiente a modi-
ficare qualsiasi evento, ma come un
sistema capacedi fornire utilità so-
ciale, legname compreso, con un
prelievo mirato ed oculato a patto
che non prevalga l'interesse imme-
diato e del singolo; un prelievo che
non vada adintaccareil "capitale",
ma che utilizzi unicamentegli "inte-
resi”, vale a dire l'incremento an-
nuo.

Con un taglio così concepito si
preleva un bene economico, si apre
il suolo alla rinnovazione, si assicu-
ra l'accrescimento delle piante ri-
manenti, si cura il bosco dalle ma-
lattie e dagli incendi e si da lavoro
alla gente.

L'Inventario Forestale Italiano va-
luta in 30 milioni di mc. annui l'incre-
mento delle nostre foreste, dei quali
ne vengono utilizzati 8 milioni.

Occorre lavorare per un bosco
"collettivo" che al tempo stesso sap-
pia coniugare i legittimi interessi dei
boscaioli e deituristi, dei falegnami
e delle scolaresche e, perché no,
anche dei fidanzati in cerca di servi-
zi ricreativi.

Graziano Zambarda
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A propositodi strade forestali
L'articolo di Claudio Zuccati, relativo

al problema delle strade forestali, ap-
parso sul n. 1/90. richiama alcunepre-
cisazioni anche al fine di attivare in
proposito un dibattito, quanto mai utile
‘sul tema.

Le argomentazioni svolte nell'artico-
lo sono tese a dimostrare, a mio parere
con qualche imprecisione, la delicatez-
za dei meccanismi naturali, sia di tipo
fisico che biologico, chesi riscontrano
nell'ecosistema bosco,e l'impatto ne-
gativo alla realizzazione della viabilità
forestale. Nell'articolo si fa cenno alle
esigenzedella componente faunistica
‘al ruolo svolto dallo strato del suolo e
della copertura vegetale, agli effetti dei
fattori meteorici, per passare poia so-
stenere la necessità di rivedere i piani
ed i progetti di costruzione stradale,
sulla basedi una più attenta program-
mazione, e di introdurre forme di con-
trollo più severe.

Nonsi può non concordare nello
specifico delle considerazioni svolte,
benché nonsianole sole ad apportare
elementi di conoscenza rispetto al pro-
blema.

Tuttavia, per quantosi possa eccepi-
re su casi singoli, talora anche disastro-
si, di strade realizzate con i criteri più
discutibili sia di natura tecnica chedi
natura ambientale, non va dimenticato

‘a mio parereil significato complessivo
‘che si deve attribuirealla dotazione via-
ria del bosco.

Innanzitutto preme far rilevare la ne-

cessità di un mutamento di concetti.
Quandosi parla di sfruttamento del bo
‘scosì introduce un termine che non da
ragione di quanto si deve fare (e di
quanto viene generalmente fatto). Par-
tendo dal datodi realtà che l'uomo puòedeve convivere con l'ecosistema fo-
resta, e dentro il medesimo, si arriva
alla conclusione che lo può fare solo
razionalizzandoil suo ruolo di consu-
‘matore, tenendo ben presente la ne-
cessità di conservazione dell'assetto
naturale. Si parla, meglio, di un assetto
naturale sostenibile con l'attività antro-
pica. Ora non occorre una grande me-
moria storica per osservare dovunque
il trend migliorativo dei nostri boschi
negli ultimi decenni di questo secolo,
proprio perché, rifuggendo da una con-
cezionedi puro sfruttamento, sì è pas-

sati ad una verae propria coltivazione
della foresta su basi naturalistiche.

Le stradedi accessoe di penetrazio-
ne sono state (e continuano adesserlo)
elementi indispensabili per queste atti-
vità e,se ben costruite, divengono parti
integranti del tessuto boschivo.

Detto questo, nulla vieta di conside-
rare obiettivamente anche gli errori
commessi, talora piuttosto evidenti e
macroscopici, oltre al grande problema
del transito motorizzato, sul quale però
mi sembra di poter affermare che agi-
scanopiù le spinte degli imperi automo-
bilistici che la disponibilità di strade
forestali.

Ora credo davvero necessario che
ogni nuovo progetto diinfrastrutturazio-
ne viaria in bosco debbasoggiacere ad

‘€ ad una completa valutazione di ipote-
si alternative, ma non si deve tuttavia
scordare l'esigenza di coltivazione dei
nostri soprassuoli, proprio in un'ottica di

tipo ecosistemico.
Una idonea densità stradale ne ga-

rantisce la possibiltà.
Secondo gli esperti le condizio-

ni migliori di nidificazione del cedrone
nondipendonotanto dal attore parziale
dell'umidità (peril quale si deve semmai
parlare di equilibrio più che di realtà
assoluta), ma da un insieme di caratte-
ristiche micro ambientali. Perironia del-
la sorte proprio lungo le rampe delle
strade forestali sono state osservate
spesso presenzedi tetraonidi e talvolta
‘anche esempidi nidificazione.

Lucio Sottovia
un attento esame dei risvolti ambientali

Mostra sul Monte Gazza
L'Associazione EOSin collaborazione conla sezione SAT di
Vezzano e di S. Lorenzo ha intenzione di organizzare una
mostra sul complesso del Monte Gazza. Per la sua realizzazio-
nesi impiegheranno all'incirca sei mesi e la presentazione è
prevista per la primavera 1991, essendo anche logica prose-
cuzionedelle giornate ecologiche promossedalla sezione SAT
di Vezzanosul MonteGazza convisite naturalistiche guidate.
L'intentoè quello di
a) fare un'analisi dello stato dell'ambiente

| b) raccogliere conoscenze sui vari aspetti ambientali del
| —MonteGazza
| c) promuovere.il dibattito circa i possibili sviluppi

d) promuovere la conoscenza della realtà naturale della valle
| e) fare proposte concretedi salvaguardia

Î) promuovere rapporti conaltre associazioni che operano
sulle stesse realtà

Chiunque fosse interessato a collaborare sia alla fasedi rac-
colta di informazioni, documenti, anche fotografici, sia alla
realizzazionedella mostrapuò trovare i proponenti presso la
sede dell'EOS in Padergnone, c/o Municipio, dalle ore 20.30
in poidel primoe terzo lunedì del mese.
Può altrimenti telefonare ad Alberto 822036, Claudio
982413, Gianni 564796, Walter 44607.
È gradita anche la spedizionedi ciò chefosse interessante e
pertinentealla realizzazione.
Nell'ambito del lavoroverrannoeffettuate visite guidate con
espertisuivari aspetti ambientali - geologico e pedologico-forestale - vegetazionale - faunisticoe alpinistico, di cui verrà
data informazione preventiva ai soci.
Un lavoroa partesarà fatto sulla partestorica per cui ogni
documento relativo sarà estremamente gradito.
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RELAZIONE ALL'ASSEMBLEA
ANNUALE DEI SOCI

Una nuovaetica
“Perla prima volta nella storia

della nostra specie, la prospettiva
di lacerazione della biosfera, que-
sta pellicola estremamentesottile
che avvolge la terra, minaccia di
interrompere il racconto dell'uo-
mo" (Tonybee). Non si tratta di
profezie millenaristiche, ma di se-
veri annunci provenienti dal mon-
do scientifico.

ll fatto è che l'uomosi è accorto
di essereil primo abitante della
biosfera, più potente della biosfera
stessa, ma che è anche pericolo-
samente incapace di controllare la
sua potenza. In questo secolo la
progressione di potenza tecnolo-
gica e di sviluppo demografico av-
viati circa due secoli a,si è impen-
nata in una curva esponenziale,
che sembra aver raggiunto una
soglia critica per la preservazione
degli equilibri ecologici.

Per citare l'ultimo State of the
Wordl (edizione 90), negli ultimi50
anni abbiamo persoun quinto del
terreno coltivabile, un quinto delle
foreste tropicali e decine di miglia-
ia di specie animali e vegetali

Nello stesso periodoil livello di
©O2 nell'atmosfera è aumentato
del 13%, preparando il terreno ad
estati sempre più torride. Lo strato
protettivo dell'ozono nella strato-
Sfera si è ridotto del 2% su tuttoil
globo ein misura ancora maggiore
sull’Antartide. La morte di laghi e
boschi vadi pari passo con l'indu-
strializzazione.

In generale la produttività del
pianeta sta diminuendo: la perdita
di potenzialità fotosintetica degli
ecosistemi naturali ed artificiali,
che deriva dal degrado ambienta-
le, compromette la crescita econo-
micadi molti paesi.

"Il bisogno di adattare la vita
umana simultaneamente alle ca-
pacità di rigenerazione dei sistemi
biologici della Terraed ai limiti del-
le risorse rinnovabili richiederà
una nuovaetica sociale. L'essen-
zadi questa nuovaetica è l'ade-
guamento del numero e delle aspi-
razioni degli esseri viventi alle ri-
sorse edalle capacità della Terra."
("1129 giorno" Lester R. Brown.)

Orale caratteristiche di con-
temporaneità degli effetti rispetto
alle azioni da noi compiute (ades-
so compio un'azione € subito ne
constatogli effetti qui ed ora) sono
cadute, sostituite dalle caratteristi-
che di lontananza nel tempoe nel-
lo spazio degli effetti delle azioni
(oggi compio un'azione e domani
ne constaterò gli effetti, molti dei
quali mi sarannoe rimarranno del
tutto ignoti). ... Queste nuoveca-
ratteristiche dell'azione untana
rendono necessaria una riformu-
lazione dell'etica basata sul dove-
re di acquisire un'idea degli effetti
a lungo termine e lontanodanoi
delle nostre azioni e sulla disponi-
bilità a lasciarsi influenzare e mo-
dificare dal benessere e dalla
sventura, soltanto immaginate,
delle generazioni future. ll criterio
conil quale ci muoviamo è quello
di aiutare alla costruzione di que-
sto nuovo mododi essere e pen-
sare.

Analisi
dei nostri risultati

Il lavoro svolto nell'anno tra-
scorso è stato forseil più continuo,
più varioeforse il maggiormente
proficuo sul piano dei risultati.

Ci ha visto impegnati in_ varie
attività:

incontri con esperti che sono
stati seguiti da un numero sempre
crescente di persone, a testimo-
nianza del desiderio di informazio-
ne, di confrontoe della crescente
sensibilizzazione.

b. rivista: ormai sta diventando
un punto fondamentale per la ric-
chezza degli interventi, per lo sti-
moloaldibattito, per l'autorevolez-
za crescentedegli autori. E' ormai
un patrimonio non più limitato alla
sola associazione, maalla stessa
comunità; e dicendo questo non
crediamo di peccare di presunzio-
ne.

c. interventi nelle situazioni de-
gradate: non crediamo ancora di
peccaredi presunzione seci ascri-
viamo per esempio una parte del
merito per il ripristino della zonadi
Lagolo. Circa un annofa facemmo

un forte intervento col duplice sco-
podi evitare una sconcezza urba-
nistica a ridosso del lagoe di av-
viare un dibattito circala situazio-
ne della zona. Ora le nostre pro-
postesi ritrovano tutte nel proget-
to di ripristino ambientale, dovero-
samente ampliate, tecnicamente
elaborate, cartograficamente sup-
portate. Ma l'impianto complessi-

voe la filosofia dell'intervento è
simile alla nostra.

d. oasi faunistica: in chiusura
della recente amministrazione ilcomune di Padergnone con una
mozione approvata all'unanimità
pone le premesse per la creazione
diun'oasi faunistica nella parte oc-
cidentale del lago di S.Massenza.
Possiamo ascrivere anche questa
piccola ma significativa azione fra
le nostre cose positive, indice del-
la credibilità sempre maggiore e
della autorevolezza di certe pro-
poste.
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e. sede: nel corsodello scorso
anno abbiamo ottenuto una sede,
nel municipio di Padergnone. Es-
sa, punto decisivo perla nostra
vita associativaeper il nostro svi-
luppo, ci consente una continuità
nel lavoro e la possibilità di avere
contatti con persone che vogliono
collaborare con l'associazione.

Esiti nega
a. Naran : siamo intervenuti a

più riprese su Naran, forse però
non con la dovuta convinzione e
continuità. Due interrogazioni pro-
vinciali, i nostri documenti non so-
no stati sufficienti. Abbiamo sicu-
tamente persoil primo turno, non
possiamo però concedere che
questo cattivo esempio di utilizzo
delle risorse abbia il sopravvento,
ricordando che le conseguenze
saranno pagateda tutti, meno for-
se dachi traeprofitti dall’operazio-
ne.

b. Italcementi: dopoi grandi pro-
clami, per la verità non solo dell'a-
zienda, resta ancoradel tutto sco-
nosciuto l'intendimentoper il ripri-
stino. Ad oggi solo 30 milioni rap-
presentano il magro investimento
a monte di profitti che centinaia di
volte superiori. Quando parliamo
di ripristino parliamo siaa livello
paesaggistico, sia della funziona-
lità biologica dei sistemi naturali
violentati, circostanti al cementifi-
cio o eliminati dagli scavi, sia e
sopratutto della salute di chi dalla
fabbrica trae ll suo sostentamento.
Non sono più tempi peri quali i

ricatti occupazionali vinconosulla
salute di chi lavora. E crediamo
che sia compito di tutti, noi com-
presi e non solo del consiglio di
fabbrica, chiedere un ambiente
migliore per tutti.

Cosa intendiamo fare
Ognuno di noi deve farela pro-

pria parte per assolvere alle aspet-
tative collettive; non ci deve esse-
re delega. Ogni socio nell'ambito
delle proprie competenze, con le
proprie capacità, con la propria
fantasia ed esperienza può dare
un contributo concreto sia essa

una denuncia, un intervento, una
collaborazione su temi specifici, e
via dicendo. Ma la cosa che più mi
preme sottolineare è questa:
ognuno deve assumere innanzi-
tutto comportamenti compatibili
con ciò che pensa e con il suo
sistema ideale.

Credo che primi noi dobbiamo
avere atteggiamenti ecologica-
mente corretti, nella vita comune
dituttii giorni. Allora la nostra azio-
ne avrà sicuramente più forza e
più incisività.

Obiettivi:
1. allargaregli orizzonti: questa

terra è l'unica che abbiamo percui
i problemi dell'Amazzonia diventa-
no anche il nostro problema

| dibattiti che organizzeremo ed
il nostro giornale parleranno an-
che di questi argomenti per una
presadi coscienza sul fatto di es-
sere cittadini di uno stessopiane-
ta.

2. eseguire le mappature delle
risorse ambientali, degli insedia-
menti a rischio, delle discariche
non controllate.

8. tenere vival'attenzione sul
‘cementificio affinché realizzi il ri-
pristino ambientale;

4. organizzare incontri sutemidi
attualità;

5. realizzare la mostra sul Gaz-
za

6. porre estrema attenzione alla
viabilità: la valle sta diventando
perle sue bellezze, periil suo climaeperla sua collocazione a nord
del lago di Garda una zona sem-
prepiù frequentata. Non nascon-
dendogli aspetti positivi, occorre
sottolineare come il traffico priva-
to, ogni giorno più intenso, possa
annullare tutti i benefici derivanti
dall’afflusso di un maggior numero
di persone, contribuendo a rende-
re meno vivibile nel complesso lavalle.

7. intervenire sulle strade fore-
stali: vorremmo che tutte le ammi-
nistrazioni comunali chiudessero
con stangale strade forestali che
corrono nel loro territorio. Vorrem-

mochesolo coloro che ne aves-
sero reale bisogno potessero per-
correre le strade. Vorremmo che
ogni volta che si mette in progetto
una strada venisse fatto uno stu-
dio sull'impatto paesaggistico, sul
tornaconto economicoad esegui-
re l'opera, sulle esigenze naturali
primarie da salvaguardare.

Appello ai soci
"Salute e benessere esistono

solo dovegli ambienti naturali e i

sistemi fondamentali perla vita so-
no salvaguardati e razionalmente
gestiti. La salute dell'ambiente è la
condizione indispensabile per ga-
rantire la salute deisuoi abitanti,
uomo innanzitutto." Dalla prefa-
zione di"State ofthe World 1990."

Il presidente

Ci è pervenuta questa bella
poesia scritta da Giorgio

| Bridi di Lasino che pubbli-
chiamo con vero piacere.

"ALTRI" |

Cossa saressel
l'sol che no scaldaela terabiota n'polver
cosasaressel
na mama senza popo
en’nìif vit
n'fior senza profumo
come faressen,
a calmar zo, n'sangiotar
disperà
se no gh'é speranza
‘come faresseaciapar l'arcobaleno
che l'slipega via
n'de n'acqua degiòbi
per tacarlo ancor lasù
n’do che l'eral'ciel

|| pianzeren alor, de rabia
a pensar che"i altri”
i n'hà rot el zugatolòt
m'prestà dal Sioredio.
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Spesso sivaoltre all'igiene, cercandoil superpulito in forma quasi maniacale.
CURIAMO L'OSSESSIONE DELLA PULIZIA

L’arsenale chimico casalingo
Le nostre case sono più pulite © più

scintillanti che mai, ma lo sono perché
‘adoperiamoin gran quantità sostanze
che inquinanoll mondo esterno

Nessuno intende proporre la nega-
zione della chimica e il ritorno a modidi
vita non proprio igienici del passato, ma
ci sembra chesi stia esagerando.

Noi nonsiamo solo amanti dell'gie-
ne (il che va bene) ma siamo diventati
maniaci del superpulito (il che va meno
bene).

Dove un tempo bastava la spazzola
e l'olio di gomito, oggi c'é un intero
esercito di prodotti chimici pronti ad es-
sere portati al fronte della guerra del
pulito che più pulito non si può.

Per cominciare ad invertire questa
tendenza, bisogna innanzi tutto difen-
dersi dai continui attacchi dell’onnipre-
‘sente pubblicità: per ricercare un buon
pulito, bisogna guardarsi non dai germi,
ma dai pubblicitari di detergenti chimici.

Si tratta di esaminare criticamente il
nostro arsenale di prodotti chimici chie-
dendosi: quali sono veramente indi-
spensabili? Di quali è possibile fare a
meno? Continuiamo dunque, con que-
sto spirito, l'esame del “reagentario”
chimico casalingo.

Detergenti per metalli
Sesi vogliono avere pentole, posate,

lavelli in acciaio ben puliti non c'è biso-
gno di ricorrerea prodotti specifici per
la pulizia dei metalli (che hanno la fun-
zione non solo di pulire il metallo, ma
anche di proteggerlo dalla corrosione),
ma è sufficiente un pulente multiuso

È bene ricordare che la lana di accia-
io grafia gli oggetti di acciaio inossida-
bile.

Diverso è il caso di fornelli, ottoni e
posate in argento: per lucidare gli ottoni
ci sono le emulsionia base di solventi,
tensioattivi e sali, che di per sé sono
nocive, anche se le piccole dosidi im-
piego non dovrebbero creare problemi
(è bene usarei guanti): perifornelli si
può ricorrere semplicemente ad una

Di Carmelo Bruno

normale polvere abrasiva oppure si
possono usare prodotti a basedi acido
fostorico (usato in genere come decal-
cificante).

Per quanto riguardala pulizia delle
posate d'argento bisognaricorrere a
prodotti specifici a base di urea e poco
acidi. Oppure più semplicemente si
possono metterele posate d'argento in
soluzione di acqua e sale con un foglio
di alluminio. Lo strato di colore scuro
che tende a formarsi su tutte le superfici
argentate è solfidrico dell'aria. Perciò
l'uso continuodi tali posate comporta
l'ingestione dipiccole quantità di solfu-
ro

Pulitori per forni

Essi contengono în genere soda
caustica, tensioattivi, solventi (butilgli-
cole), antiruggine ecc. Si tratta di una
miscela aggressiva che svolge ottima-
menteil proprio lavoro, anche se biso-
gna ricordare chei chimici trattano con
precauzione queste sostanze,

A ciò bisogna aggiungere chela co-
moda confezione spray nonfa che ag-
gravare il problema, favorendo l'inala-
zionedi tali sostanze. Se ne può fare a
meno? Forse sì, ricordando che la puli-
zia a forno tiepido permette di allonta-
nare con facilità grannarte dello spor-
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co, che non ha avuto ancorail tempo di
incrostarsi. In altemativa è sufficiente
una spugna rigida con polvere abrasi-
va.

Recentemente sono stati immessi în
commercio prodotti esenti da soda cau-
stica e da freon(il propellente che dan-
neggia lo strato di ozono). Ben vengano
prodotti meno tossici per la salute e più
rispettosi per l'ambiente; ciò significa
chela sensibilità ecologica sta conqui-
stando strati sempre più ampidi cittadi-
nni tanto da stimolarei produttori a met-
tere a disposizione prodotti ecologica»
mente accettabili

Lucidanti
per mobi

Servonoa rimuovere la polveree lo
sporco grasso chesi formacol tempo
sui mobili, facendo loro perderela lu-
centezza. | prodotti sono a base di ac-
quaragia con aggiunta di cere e siliconi.
Il pericolo consiste nell'inalazione di
solventi tossici: esso è aumentato dal-
l'avvento delle confezioni spray, che
costringono a inalare non solo i vapori
di solvente ma anche le altre sostanze
contenute nelle piccole goccioline del-
l'aerosol

Si tratta certamente di prodotti tos-
sici e perdipiù superflui: per quale
motivo bisogna ricoprire con una carta
0 un silicone una superficie già laccata
© impiallacciata, e per di più emanerà
un cattivo odore per parecchie ore? Chi
non ne potesse fare a meno, siricordi
di arieggiare benei locali e comunque
di escluderei prodotti spray ricorrendo
a quelli in forma di emulsioni acquo-
se

Smacchiatori
tutti velenosi

Gli. smacchiatori più comuni sono
quelli a base di solventi organici cloru-
ratî: tilina, percloroetilene, esano, di-
cloropropano, cloruro di metilene, ec-
cetera. Si trattadi prodotti chimici vele-
nosi perla salute e per l'ambiente. La
vecchia trielina è stata quasi del tutto
abbandonata, a causa della sua eleva-
tatossicità, a favore del percloroetilene,
usato oggi nella maggioranzadelle la-
vanderie a secco. Questo ha il vantag-
gio di essere un pò meno volatile ma
quantoatossicità non scherza neanche
esso.

La "benzina Avio" venduta come
‘smacchiatore contiene esanoe dicloro-
propano (un solvente meno famoso
della trielina ma non meno tossico).

Un'altra sostanza usata come smac-
chiatore é l'ammoniaca. Ha un odore
pungente e penetrante. Occorre evitare
direspirarla, lavorando esclusivamente
davanti ad una finestra aperta. Inoltre è
consigliabile acquistare soluzioni che
non ne contengano più del 10%, diluen-
done ulteriormente prima dell'uso.

Per coloro che volessero intossicarsi
un pò di meno suggeriamo qualche al-
ternativa

- trattare subito le macchie prima che
secchino;

- versare talco sulla macchia e atten-

dere l'assorbimento: in genere una
buona spazzolata risolveil problema;

- macchiedi sangue, uovosi elimina-
no con acqua tiepida e detersivi;

- macchie di pennaa sfera, rossetto,
caffè si tolgono conun batuffolo di co-
tone imbevutodi alcool;

- macchiedi latte si possono lavare
con acqua tiepida, mentre per quelle di
frutta basta l’acqua fredda;

- il vino rosso può essere assorbito
col sale e poi allontanato con acqua.

-il lucido di scarpe può essere sciolto
con trementinae poi lavato con acqua
e sapone;

- le macchie grasse possono essere
sciolte in alcool e ammoniaca e poi
lavate con acqua e sapone.
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‘Art. 4 e 5 del nostro statuto.

Art. 4
L'Associazione ha lo scopo di :

a) Promuovere iniziative perla tute-
la e la valorizzazione del patrimonio
naturalistico e urbanistico della Val-

Le

lo dei Laghi.
5) Diffonderel'interesse perle tema-
tiche naturalistiche attraverso con-
ferenze, dibattiti, convegni ecc...
c) Documentare attraverso studi @ |
ricerchele caratteristiche di maggior
interesse naturalistico e ambientale
della Valle dei Laghi,
d) Documentare e denuciaregli
scempi ambientali.
e) Elaborare proposte di tutela am-
‘bientale.

‘Art.5
Per il conseguimento dei suoi fini
l'associazionesi propone di:
a) Suscitare con tutti i mezziil più
vivo interesse per i problemi della
conservazione dell'ambiente natu-
rale.
b) Collaborare con tutte le iniziative
anche individuali @ con le associa-
Zioni e le organizzazioni che conse-
guonoglistessi scopi di tutela anche
più generale.
©) Favorire l'esecuzione e curare la
pubblicazionedi studi e note scien-
tifiche © arlicoli a carattere divulga-
tivo naturalistico su una pubblicazio-
ine perio-dica nonchè su altri organi
distampa specializzataodiinforma-
zione corrente.

d) Realizzare un archivio fotogra-
fico sul patrimonio dirilevante inte-
ressesia naturalistico che architet-
tonico.

©) Organizzare conferenze, mo-
stre, convegni, interventi nelle scuo-
lo, eco.



Dopo aver compreso in che modo
viene usato, è facile studiare il rime-
dio omeopatico. Innanzi tutto sia
chiaro che esso nonè "omeopatico"
di per sè, maè "uso omeopatico”
Soltanto quando è prescritto secon:
dola leggedei similiil rimedio diven-
ta omeopatico in quel caso specifi-
co.

Preparato in opportunie seri la-
boratori, dove vengono scientifica-
mente controllate tutte le varie fasi
di lavorazione a cuiè sottoposto, il

rimedio esce da un processo che
obbedisce a regoleecondizioni ben
precise. Nonostante alla fine del
processo di fabbricazione non si
possa controllareil prodotto finito, in
quanto non contiene più una quan-
tità verificabile delle sostanze di ba-
se, questo però risponde alla pre-
scrizione dell’ omeopata.

Il rimedio omeopatico proviene
dai tre regni della natura come pure
dai prelievi effettuati sul malato
stesso.

Il regno animale per esempio, cifornisce "APIS" (l'ape), "FORMICA
RUFA"(la formica rossa), "MO-
SCHUS” (la mosca: Moschus mo-
schifera).

ll regno vegetale contribuisce lar-
gamente alla farmacopea omeopa-
tica, il che fa credere a molti che
l'omeopatia curi solo con le piante.
Trale prescrizioni più frequenti ab:
biamo: "PULSATILLA"(anemone
pulsatilla), "BERBERIS VULGA-
RIS"(acetosella), THUYA" (Thuya

occidentalis o cedro biancoo albero
della vita)

ll regno minerale contribuisce pu-
re in modo fondamentale: "SUL-
PHUR" (zolfo), "ARSENICUM" (ar-
senico), ecc.

Eccezion fatta per certe diluizioni
molto basse e prescritte assai rara-
mente, il rimedio omeopatico non è
dannoso.

A
fianco dell’ omeopatia pura vi

sono certe preparazioni farmaceuti-
che che da essa derivano senza
essere propriamente omeopatiche

EOS|Omeopatia.
di Giorgio Pucci

Il medicamento omeopatico
ed alle quali è bene accennare.

Una è l''ORGANOTERAPIA" : si
tratta di estratti di organi animali di-
luiti e dinamizzati secondo il proce-
dimento omeopatico; ma non agi-
scono secondo la legge dei simili
tanto più che non sièpartiti dalla
sperimentazione sull’ uomo sano.

Vi è un'altra terapia di tipo omeo-
patico: la "GEMMOTERAPIA", fatta
di diluizioni di germogli di piante.
Vengono prescritte in base a cono-
scenzee teorie biologiche che non
hanno niente a che vedere con la
legge della similitudine vera e pro-
pria

| rimedi omeopatici vengono con-
fezionati in diversi modi, più omeno
come tuttgli altri medicinali. Comu-
nemente i prodotti si presentano
sotto formadi:

- Granuli: piccoli grani sferici
grossi come una capocchia di fiam-
mifero. Ve ne sono di molto più pic-
coli, detti "globuli" e sono quelli che
compongono le cosiddette "dosi
uniche" che vengono assunti tutti in
una sola volta.| granuli sono la for-
ma farmaceutica specifica dell'
omeopatia.

- Gocce: sonogià preparate se-
condo formule composte o vengono
approntate secondo le indicazioni
dell'omeopata.

- Polverî: chiamate "triturazioni",
utili per certe basse diluizioni di pro-
dotti solidi, insolubili.

- Altri tipi come supposte, fiale,
pomate ecc.

| rimedi omeopatici non devono
essere toccati con le dita, ma messi
direttamente in bocca, sotto la lin-
gua, servendosi del tappo dosatore
inserito nel tubetto stesso.

Bisogna lasciarli sciogliere lenta-
mentee prenderli lontanodaipasti:
mezzora se possibile ma non meno
di dieci minuti.

L’ OMEOPATA

Se si dovesse attribuire all’ omeo-
pata una qualità che altri forse non

hanno, si potrebbe dire che è l'umil-
tà dinnanzi alla realtà dei fatti.

L'omeopata pratica la sua arte
perchè è efficace, il chelo gratifica.
Aldilà delle incidenze scientifiche,
filosofiche ed umane, l' esercizio
dell omeopatiaè intellettualmente
soddisfacente.

Ogni nuovo malato è come un
rebus, un compito d'esamecon unasola soluzione che va assolutamen-
te trovata. Nonsi può praticare "un
pochino di omeopatia" per essere
penetrati veramente dai suoi princi-
pi: bisognapratiari a fondo e sen:
za tregua. Occorrono annidi studio
e tutta una vita di perfezionamento
per l'omeopata.

Occorre, inoltre, tener presente
che l'omeopata non può essere
considerato uno specialista comelo
si intende comunemente perchè
nonsi rivolge alle singole malattie,
bensì alla "Persona", all’ individuo
malato.

Inconclusione: l'omeopatia è una
forma di terapia farmacologica di
regolazione, che stimola e guida la
tendenza dell'organismoa guarire.

Hahnemannha sviluppato un si-
‘stema pratico perl’ uso dei rimedi,
basatosu tre principi:

- sperimentazione del rimedio su
‘soggetti sani

- regola della similitudine
- quadroclinico individuale.
La legge della similitudine esige

cheil simile sia curato conil simile.
Il "simile" da compararesi riscontra
nei sintomi caratteristici ottenuti con
la sperimentazione del rimedio e nei
sintomi individuali del singolo mala-
to.

La comparazionedi queste due
serîe di sintomi ci guida nella scelta
di quel rimedio che, per caso, ha la
maggiore percentualedi similitudi-
ne. Per questo motivo tale rimedio
viene chiamato "simile"o “similli-
mum".



a cura di Valentino Fava

GINEPRO COMUNE
Non molto tempo addietro con gli amici del gruppo EOS,

partendo dal lago di Cavedine, abbiamo percorso alcuni
sentieri che si inoltrano nella parte marginale delle Marocche
di Dro e che poi si perdononel cuore di questa enorme,
‘scònvolgenteeaffascinante petraia. In questo luogo dove
‘ormai la vegetazione ha attecchito con vigore, oltrealle molte
varietà di fiori, erbe e alberi (per esempio il Carpino nero,
l'Orniello, la Roverella, il Salicone) si può notare una grande
quantità di ginepro.

Nella zona vari esemplari di questa pianta hanno raggiunto
delle notevoli dimensioni, particolare che colpisce poiché
siamo abituati a vederlo in formadi piccolo arbusto.

Naturalmente il ginepro non si trova solonelle Marocche
dato che è una specie a larghissima distribuzione geografica
in quasi tutto l'emisfero boreale dal livello del mare fino ad
altitudini di 3000 m.

Nonostante il suo portamento molto spesso cespuglioso,
prostrato e nonostante la mancanzadi frutti a forma di cono,

il ginepro è una conifera che in condizioni ambientali favore-
voli può raggiungere 8-10 m. di altezza.

È caratterizzato da foglie aghiformi lunghe 1 - 1,5 cm. di
color verde-giauco e molto pungenti. È una pianta dioica
{ossia haifiori maschili e femminili su piante diverse) con
infiorescenze maschili gialle e femminili verdi.

Dalla trasformazionedi quest'ultime non derivail frutto a
‘cono tipico delle conifere ma un frutto a forma di bacca(più
esattamente è detto coccola) di circa 5 - 6 mm di diametro e
contenentetre semi a guscio osseo.

Questi frutti maturano nell'arco di due anni e dalla colora-
zione verde del primo anno passano nel secondo ad una

colorazione blu-nerastra.
Le bacche di ginepro sono molto ricercate in farmacopea

perché contengono un olio essenziale usato come diuretico,
antisettico delle vie urinarie, antireumatico, disinfettante nei
maldi gola e delle vie respiratorie.

In gastronomia l'uso delle bacche di ginepro è molto
conosciuto perla preparazionedi intingoli, cami alla brace e
quandosi tratta di affumicare salami e prosciutti. Inoltre
trovano largo impiego per aromatizzare grappeedistilati.

ll ginepro hala cortecciadi colore bruno rossastra che si
lacerain strisce. Il suo legno, anche se non si presta alla
lavorazione perla forma irregolare, è idoneo a piccoli lavori
d'intaglio.

ll ginepro si adatta ad ogni tipodi clima e colonizza terreni
anche estremamente poveri (come nel caso delle Marocche)
favorendo il consolidamento deidetriti e del terriccio e con-
tribuendo alla formazione del terreno vegetale.

Nei tempi passati le foglie e i rami del ginepro venivano
bruciati per tener lontano gli spiriti maligni mentre le sue
bacche servivano per proteggere dalla peste, per curareimorsi degli animali e si pensava fossero un antidoto contro i

veleni
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Che bonala polenta
Era scominzià tut da quando el Pre-

sidente dela nosa associazion, all’as-
semblea annuale l'avevadit che el 22
de april'é eldî dela tera e noi per viver
sto dî en onordela fera, nen sul Gaza e
ne fen la polenta.

El 22 la tera la feva la furba e la
molava zo sguazida tute le bande ma
noiaveninsistie la domenega dopo sen
partidi per la malga Gaza.

Eren armadi de paroi e defarina; "E
la sal?” "Bo? Forseel la giha el Gia-
ni."E i piati?" "Bo? Forse queila i g'ha
la Patrizia."

Ha ogni dubbi che ne vegniva en
ment la risposta l'era sempre quela
"Forse .....", Sta de fati che pareva che
ghe fusa soli paroie la farina.

B'é comunque perlo men el temp sta
secondavolta l'era sta brao, l'era una
de quele giornadeche no te te sogni
nanca de not.

Arivadi su ala malga ghiera su el
Gigioti che el nà dat el benvenu, dopo
taca via a far qualcos e per esempi, per

far la polenta bisogneria empizarel foc,
‘sì mano gh'era la legna;" Bè maforse
ellagha el....”.

MaelGigioti chel'era lì che l'ascol-
tava l'ha dit. "Tolè pursta chi! E col braz
el na segnà en mucio de legna.

Bonelfoc l'ardeva chel'era en pia
zer, e alora meten su i paroi; "sima ghe
voria zo l'acqua en dei paro!”

"Ma l'acqua forse el la g'ha al...", e
alora el Gigioti l'ha dit che el ne la

procurava elo.

Messi sui pari co la sobela acqua
‘se sente na voze che dis.

“La sal ghe la metente subito dopo?”
*Ma, l'é moio dopo perché el la g'ha

forse dl..."Eel Gigioti pronto, "varda chela g'ho
chi mi en migol de sal.”

Alora gh'era sui paroi, sial plurale
perché i era doi, se ghe vol do polente
per farna roba che ghe somia ala Tera,
vist cheeren lì per festegiar la Tera.

Comunque do paroi co la so acqua

elso sal che i é boidi en den minut, uno
ell'ha curà el Gigioti e l'altro el Livio, si
quellì roso de cavei con quela bela
barba,rosa anca quela.

Beltipo quel li propri brao.
Tuti doii ha fat vegnir fora dele po-

lentone capolavoro, pò per fortuna che
‘apena butade foraéarivà en pochi de
quei che forse doveva gh'aver qualcos,
tipo la Vitoria col formaie el Valentino
co le luganeghe perché senò polenta e
aria l'era en po pochet.

l ha magnà tuti con na gran fam e i

s'6 gustadi tuti ste do delizie de polen-
te, sarà sta anca perché en montagna
el gusto el ghe guadagna, ma le n'ha
mesn'euforia da narfor de zuc.

Ghera chi che zugavaa balon, chi
che corevadrio al cagn, chi che feva
volar l'acquilon chi che lustravai paroi,
aproposito; "Chi elo stà?"."Bo?forsel'é
Stà @l...."

B'é quel chie conta l'é che la polenta
l'era bona, grazie polenta!
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Letteranaturaacura di Stefano Leitempergher

Dov'èpiù azzurroil fiume

da Marcovaldo, Einaudi, Torino, V
Edizione, pp. 71-72, 74

Era un tempo in cui più semplici cibi
racchiudevano minacce insidie e frodi.
Non c'era un giornoin cui qualche gior-nale non parlasse di scoperte spaven-
tose nella spesa del mercato: ll formag-
glo era fatto di materia plastica, il burro
con le candele steariche, nella frutta e
verdura l'arsenico degli insetticidi era
concentrato in percentuali più forti che
nonle vitamine, i polli per ingrassarti li

imbottivanodi certe pillole sintetiche
che potevano trasformare în pollo chi
ne mangiava un cosciotto. Il pesce fre-
Scoera stato pescato l'anno scorso in
Islanda egli truccavano gli occhi perché
sembrasse di ieri. Da certe bottiglie di
latte era saltato fuori un sorcio, non si
sa se vivo o morto. Da quelle d'olio non
colava il dorato succo dell'oliva, ma
grassodi vecchi muli, opportunamente
distillato.

Marcovaldo al lavorooal caffè ascol-
tava raccontare queste cose e ogni vol-
ta sentiva comeil calcio d'un mulo nello
stomaco, 0 il correre d'un topo per l'e-
sofago. A casa, quando sua moglie Do-
mitilla tornava dalla spesa, la vista della
sporta che una volta gli dava tanta gio-
ia, coni sedani, le melanzane, la carta
ruvida e porosadei pacchetti del dro-
ghiere e del salumaio, ora gli ispirava
timore come per l'infiltrarsi di presenze
nemiche tra le muradi casa.

«Tutti i miei sforzi devono essere
giretti, — siripromise — a provvedere la
amiglia di cibi che non siano passati

per le mani infide di speculatori». Al

mattino andando al lavoro, incontrava
alle volte uomini conla lenzae gli stivali
di gomma, diretti ai murazzi del fiume.
«E quella la via», si disse Marcovaldo.
Ma il fiume lì in città, che raccoglieva
spazzature scoli e fogne, gli ispirava
una profonda ripugnanza. «Devo cer-
care un posto, — si disse, — dove l'acqua
sia davvero acqua,i pesci davvero pe-
sci. Lì getterò la mia lenza»

Le giornate cominciavano ad al-
lungarsi: col suo ciclomotore, dopoil
lavoro Marcovaldosi spingeva a esplo-

Italo Calvino

rare ll fiume nel suo corso a monte
della città, e i fiumicelli suoi affluenti. Lo
interessavano soprattuttoi tratti in cui
l'acqua scorreva più discosta dalla stra-
da asfaltata. Prendeva per i sentieri, tra
le macchie di salici, sul suo motociclo
finché poteva, poi — lasciatolo in un
cespuglio — a piedi, finché arrivavaal
corso d'acqua. Una volta si smarrì: gi
rava per ripe cespugliose e scoscese,

@ non trovava più alcun sentiero, né
sapeva più da che parte fosseil fiume:
a Un tratto, spostandocerti rami, vide,
a poche braccia sotto di sè, l'acqua
silenziosa — era uno slargo del fiume,
quasi un piccolo calmo bacino —, d'un
colore azzurro che pareva un laghetto
di montagna.

L'emozione non gli impedì di scruta-
re giù tra le sottili increspature della
corrente. Ed ecco, la sua ostinazione
era premiata! un battito, il guizzo incon-
fondibile d'una pinnaa filo della super-
ficie, e poi un altro, un altro ancora, una
felicità da non credereai suoi occhi:
quello erail luogo di raccolta dei pesci
ditutto il fiume, il paradiso del pescato-
re, forse ancora sconosciutoa tutti tran-
ne a lui. Tornando (già imbruniva) si
fermòaincidere segni sulla corteggia
degli olmi, e ad ammucchiare pietre in
certi punti, per poter ritrovare il cammi-
no.

Ora nongli restava che farsi l’equi-
paggiamento. Veramente, già ci aveva
pensato:trai vicini dicasaeil personale
della ditta aveva già individuato una
decina d'appassionati della pesca. Con
mezze parole e allusioni, promettendo
a ciascuno d'informarlo, appenane fos-
‘se stato ben sicuro, d'un posto pienodi
tinche conosciuto da lui solo, riuscì a
farsi prestare un po' dall'uno © un po'
dall’altro un arsenale da pescatoreil più
completo che sifosse mai visto.

A questo punto non ci mancava
nulla: canna lenza ami esca retino sti-
valoni sporta, una bella mattina, due
ore di tempo — dalle sei alle otto —

prima d'andare a lavorare, il fiume con
le tinche... Poteva non prenderne? Di-
fatti: bastava buttare la lenzae ne pren-

deva; le tinche abboccavano prive di
sospetto. Visto che conla lenzaera così
facile, provòconla rete: erano tinche
così ben disposte che correvano nella
retea capofitto.

Quandofu l'ora di andarsene, la sua
sporta era già piena. Cercò un cammi-
no, risalendo il fiume.

— Ehi, lei! —a un gomito dalla riva, tra
i pioppi, c'era ritto untipocol berretto da
guardia, chelo fissava brutto.

— Me? Che c'è? — fece Marcovaldo
‘avvertendo un'ignota minaccia contro
le sue tinche.

— Doveli ha presi, quei pesci lì'
disse la guardia.

Ih? Perché? — e Marcovaldo ave-
va già il cuorein gola.

— Se li ha pescati là sotto, li butti via
subito: non ha visto la fabbrica qui a
monte? — e indicava difatti un edificio
lungo e basso che ora, girata l’ansa del
fiume, si scorgeva, di là dei salici, © che
buttava nell'aria fumoe nell'acqua una
nube densa d'un credibile colore tra
turchesee violetto. — Almeno l'acqua,
di che colore è, l'avrà vista! Fabbrica di

*

vernici: il fiume è avvelenato per via di
quel blu, e i pesci anche. Li butti subito,
se no glieli sequestro!

Marcovaldo ora avrebbe voluto but-
tarli lontano alpiù presto, toglierseli di
dosso,come se solo l'odore bastasse
ad avvelenario. Ma davanti alla guar-
dia, non voleva fare quella brutta figura.
— E selli avessi pescati più su?

— Allora è un altro paio di maniche.
Glieli sequestroe le faccio la multa, A

monte della fabbrica c'era una riserva
di pesca. Lo vedeil cartello?

— lo, veramente, — s'affrettò a dire
Marcovaldo, — porto la lenza così, per
darla da intendere agli amici, mai pesci
li ho comperati dai pescivendolo del
paese qui vicino.

— Niente dadire, allora. Resta solo il

dazio da pagare, per portarli in città: qui
‘siamo fuori della cinta.

Marcovaldo avevagià aperto la spor-
ta e la rovesciava nel fiume. Qualcuna
delle tinche doveva essere ancora viva,
perché guizzò via tutta contenta.


